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SAN GIUSEPPE

Un personaggio oscuro
Conferenza tenuta da san Leonardo il 7 maggio 1875, in cui presenta san Giuseppe come modello di umiltà, per la sua missione di essere “ombra” nel mistero dell’Incarnazione (Scritti, IV, pp. 236-238).
Viene trascritto un brano tratto dalla p. 237.
Chi è san Giuseppe? Un personaggio semplice, tranquillo, silenzioso, soprattutto oscuro. Nel vangelo non si trova mai una sua parola. L’umile Maria, nello smarrimento di Gesù, gli presta la sua voce: «Ecco, tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo» (Lc 2,42). Lascia questa terra senza che si sappia come e quando. Si dice che era falegname, poi non se ne parla più. E non fece neanche miracoli.

Non basta questo. Più che un personaggio, san Giuseppe è un’ombra che oscura, un’ombra nel grande quadro che è l’economia del mistero dell’Incarnazione. La sua missione è quella di nascondere ed oscurare.

In questo quadro ci sono quattro personaggi tanto splendenti: Dio Padre, Gesù Cristo, lo Spirito Santo, Maria Vergine. San Giuseppe è come l’ombra del quadro. Nei quadri materiali le ombre servono a far risaltare le figure; qui, invece, è necessaria un’ombra che temperi lo splendore dei quattro personaggi. Giuseppe ha una capacità di oscurare così grande che basta per velarli, per coprirli tutti fino a quando a Dio non piacerà manifestarli al mondo.

La Vergine è nascosta alla sua ombra; la sua verginità e la sua maternità sono coperte dal velo del suo matrimonio con Giuseppe. Ugualmente per lo Spirito Santo: «Quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo» (Mt 1,20): è il suo capolavoro, è la sua gloria; Giuseppe ne spegne i raggi.

L’uomo-Dio è nascosto in questa oscurità tanto da passare per il «Figlio del falegname» (Mt 13,55). Dio Padre non appare padre di Gesù Cristo fino a quando dirà: «Questi è il Figlio mio prediletto nel quale mi sono compiaciuto» (Mt 17,5). Gli apostoli, i santi, i martiri hanno la missione di glorificare Gesù Cristo; san Giuseppe invece quella di nascondere Gesù Cristo fino all’ora della sua manifestazione.

Siccome oscurare la gloria divina è maggior miracolo che manifestarla, l’onnipotenza e la sapienza di Dio non si manifestarono meno grandi in san Giuseppe che in tutti gli altri santi. La gloria di san Giuseppe brilla agli occhi di Dio e degli angeli in ragione della sua oscurità agli occhi degli uomini.

Sposo di Maria 
Discorso tenuto da san Leonardo nel 1857 al Ritiro delle Orfane a Torino, dal titolo “Panegirico di San Giuseppe”, nel quale mette in risalto san Giuseppe come sposo di Maria, aspetto di cui si tratta in questo brano, e come padre putativo di Gesù di cui si parlerà nel brano seguente (Scritti, X, pp. 385-390).
Viene trascritto un brano tratto da tutto il testo (pp. 385-387).

La Chiesa ha scelto fra i gloriosi suoi figli quelli che maggiormente rifulsero per l’amore e la pratica di ogni virtù cristiana e sollevandoli all’onore degli altari li propose  ai fedeli come i più potenti intercessori che essi possono invocare presso Dio a proprio vantaggio. Fra costoro risplende della più viva luce quel grande santo che è il gloriosissimo Sposo della divina Madre, san Giuseppe. La gloria, a cui nel corso della sua vita mortale venne innalzato da Dio, è così sublime che non solo ti rapisce ad un santo entusiasmo di ammirazione, ma ti istilla nell’animo una santa fiducia che un santo così glorificato da Dio in terra, sarà pure da Dio subito esaudito in cielo. 

Vediamo, dunque, quanta sia stata la gloria e la grandezza di cui il Signore Iddio lo volle onorato, gloria che a noi si manifesterà per il duplice carattere che egli ha rivestito di sposo della Vergine Santissima e di custode e padre putativo di Gesù.

La potente sua intercessione presso quel Dio che volle in terra essere chiamato suo figlio, ci ottenga la grazia di potere diventare suoi veri devoti; in questo avremo una sicura caparra di potere un giorno anche noi partecipare a quella gloria che egli ora già gode in cielo.

Nobiltà di discendenza, abbondanza di ricchezze, rinomanza del proprio nome: ecco i titoli che costituiscono la gloria e la grandezza agli occhi dei mondani. Ma una tale gloria non è che vanità agli occhi di Dio e non ha presso di lui alcun pregio se non serve come strumento per praticare la virtù cristiana o per promuovere l’onore e il servizio di Dio. La nobiltà della stirpe non mancava al glorioso nostro santo: egli discendeva dalla stessa famiglia reale di Davide, ma poiché questa gloria non doveva essere propria di san Giuseppe, Iddio aveva disposto che questa sua famiglia avesse perduto l’antico lustro e splendore e che fosse ridotta all’indigenza e alla povertà, giacché doveva nascere al mondo da essa quell’Uomo-Dio che, Signore del cielo e della terra, doveva tuttavia condurre una vita povera e indigente.

Ma la vera gloria, quella che nasce dalla virtù dell’animo, questa sì fu tutta propria di quel Giuseppe che doveva essere virtuoso e santo, così da poter essere degno sposo della più santa fra tutte le creature, lui che meritò che lo Spirito Santo, per bocca di san Matteo, lo designasse col nome di “giusto” (cf. Mt 1,19), vale a dire dotato di ogni virtù in grado il più eminente.

Ecco, dunque, qual è il primo argomento della vera grandezza che tanto glorifica san Giuseppe: essere stato virtuoso così da poter essere sollevato all’altissima dignità di sposo della Madre augusta di Dio. Quale dignità, infatti, potremo noi immaginare più sublime di quella di essere eletto a consorte della più grande, della più gloriosa fra tutte le donne mortali?

Se noi tanto onoriamo colei che è stata innalzata al trono reale e cinge la corona di regina, solo perché è fatta sposa di un re terreno, che dovremmo noi dire e pensare di colui che è stato innalzato ad essere sposo della sovrana regina del cielo? Quale grande elogio non tesse di Lui l’evangelista, quando scrive quelle semplici parole: Giuseppe sposo di Maria! Oh quanto non dice questa sola parola: sposo di Maria! Sposo di Maria!

Questa parola ci dice che Giuseppe fu sostegno e conforto di Maria, fu quel fortunato mortale che possedette la parte migliore degli affetti del cuore di Maria, il più puro, il più santo; ci dice che egli fu il fedele consorte che divise ancora le gioie e i dolori, le speranze e i timori della più eletta fra le figlie di Eva; che fu il fortunato custode di questa primogenita tra le figlie di Dio; che fu sposo mortale della Sposa mistica dello Spirito Santo; che fu, in una parola, custode, compagno, sposo della Madre di Dio: dignità e gloria così sublimi e sovrumane che, eccettuata la maternità di Maria, di altro più sublime non si trova sulla terra; seppure non è sorpassata dal grado di essere custode e padre, come si è soliti dire, putativo di Gesù, Uomo-Dio; il che forma appunto il secondo titolo della gloria e della grandezza di san Giuseppe.

Custode di Gesù

Discorso tenuto da san Leonardo nel 1857 al Ritiro delle Orfane a Torino, dal titolo “Panegirico di San Giuseppe”, nel quale il Murialdo mette in risalto san Giuseppe nella sua qualità di sposo di Maria (come già nel testo precedente) e di padre putativo di Gesù, di cui si tratta in questo brano (Scritti, X, pp. 385-390).
Viene trascritto un brano tratto da tutto il testo (pp. 387-390).

La stessa qualità di depositario di un qualche tesoro è già di per sé stessa pregevole e onorifica; colui a cui si dà in deposito qualcosa di prezioso, dev’essere reputato onesto, fedele, degno di tutta confidenza. Ciò è vero, qualunque sia l’oggetto affidato; ma quanto più è vero quando si parla del tesoro che fu dato alla custodia di san Giuseppe, voglio dire il bambino Gesù!

Giuseppe è eletto custode di Gesù, del più ricco tesoro che c’è non solo sulla terra, ma anche in cielo; di quel Gesù che se è vero uomo è anche vero Dio, per cui si può dire che la casa di Giuseppe diventa il Tempio di Dio, giacché Dio stesso vi abita sotto spoglie mortali!

Oh, altissima dignità di Giuseppe, essere eletto a custode di un uomo-Dio; dignità che lo rende oggetto di santa invidia da parte degli Angeli stessi del cielo, giacché il Sovrano Signore dell’Universo alla custodia degli Angeli affidò noi semplici sue creature, ma alla custodia di Giuseppe affidò lo stesso Creatore, fattosi uomo per amore degli uomini. Che ci può essere di più grande per una creatura mortale? Non sembra che Iddio abbia quasi avuto in animo di adoperare ed esaurire tutta la sua infinita liberalità a favore di questo glorioso Patriarca? E non solo san Giuseppe riceve l’ufficio di custode di Gesù, ma gli è affidato anche l’ufficio e il nome di padre di Gesù. Infatti quando il Figlio di Dio discese qui in terra, il Padre celeste lo affida ad un uomo mortale, affinché abbia cura della sua infanzia e compia verso di lui le veci di padre: e l’uomo prescelto ad una tanta opera è Giuseppe.

Da quel momento egli non vive più che per Gesù; non ha più cura che di lui; egli assume per lui cuore e tenerezza di padre e diviene per affetto ciò che non è per natura. 

È san Giuseppe, infatti, che dà il nome a Gesù; è lui che viene avvisato in sogno dagli Angeli dei pericoli e delle minacce che incombono su Gesù; è lui che lo pone in salvo fuggendo in Egitto e di lì lo riconduce nella Galilea; è lui che lo provvede nella sua infanzia del sostentamento: in una parola, è lui che compie verso il Salvatore del mondo il ministero di padre. Gesù gli sta soggetto, gli ubbidisce e gli è riverente come a un padre.
Giuseppe ha per Gesù cura e affetto di padre; Gesù ha per Giuseppe ubbidienza e affetto di figlio.

Come avrebbe un uomo potuto venir maggiormente esaltato? Il cielo e la terra ubbidiscono ad un cenno di Dio; e Dio vuol ubbidire ad ogni cenno di Giuseppe; tutti gli uomini della terra invocano Dio col nome di Padre e il Figlio di Dio chiama Giuseppe con questo dolce nome. Oh, quali soavi affetti non dovevano suscitarsi nel cuore di Giuseppe, allorché egli sentiva chiamarsi con questo nome da colui che egli venerava come Dio! Quale gioia per lui vederlo tutto il giorno accanto a sé, abitare sotto lo stesso tetto, sedersi alla stessa mensa! Con quanto affetto non si sarà rivolto a Gesù con il caro nome di figlio? Con quale riconoscenza avrà talora meditato sulle altezze della gloria a cui era stato elevato dal suo Dio!

Vivere insieme con l’Uomo Dio, essere familiare dell’Uomo-Dio! Oh, non mi meraviglio più che ad ogni occasione egli fosse ammonito e ammaestrato dal labbro degli Angeli, che ora gli annunziavano la maternità di Maria, ora lo esortavano a fuggire con Gesù e Maria in Egitto, ora gli manifestavano la morte di Erode onde potesse fare ritorno alla sua patria.

E non solo a Giuseppe era assegnata la fortuna di vivere con Gesù; ma anche quella di spirare la benedetta anima sua fra le braccia di Gesù e di Maria. Come è preziosa la morte del giusto! Quale altra morte fu mai più preziosa che quella di Giuseppe? Oh, che bello e che dolce morire affidando il proprio spirito nelle mani di Gesù, nelle mani del figlio Gesù! Quale privilegio, quale beata sorte per lo sposo di Maria e per il custode e padre di Gesù. 

Inoltre non vi è alcun dubbio che san Giuseppe non sia stato fedele alla grazia e alla vocazione che egli ebbe da Dio: se dunque tanto fu glorificato in terra, chi vorrà dubitare che avendo degnamente corrisposto in terra alla divina grazia, non sia stato, dopo morte, innalzato ad una corrispondente gloria in cielo? Oh, quale seggio glorioso non sarà dunque nella casa dei santi quello dell’inclito sposo della regina del cielo, quello del custode e padre del re del cielo? Quale, dunque, non sarà anche l’efficacia della sua intercessione!

In tutti i vostri bisogni temporali e spirituali, ricorrete a Giuseppe e sarete sicure di essere esaudite. E Maria come sarà contenta di veder onorato il suo caro sposo! Se tali voi sarete, vivrete una santa vita, morirete di una santa morte, giungerete a godere con lui una beata eternità.

Modello dell’operaio
Parole pronunciate dal Murialdo in occasione della benedizione della statua di san Giuseppe nel cortile della Casa Famiglia per operai a Torino (Scritti, VI, pp. 340-341).

Viene trascritto un brano tratto dalla p. 340.

San Giuseppe lavora nello stato di falegname in cui lo collocò la divina Provvidenza. Egli lavora l’intera giornata per guadagnare appena un pane alla sposa Maria e al figlio di Maria. Giuseppe lavora indefessamente, in modo costante, leale, coscienzioso: è il modello dell’artigiano onesto. 

Giuseppe santifica e nobilita il suo lavoro indirizzandolo continuamente a Dio; il suo occhio è intento all’opera che compie la sua mano, ma il suo cuore è fisso e sollevato incessantemente a Dio, di cui adempie la sua volontà. È il modello dell’operaio cristiano, dell’artigiano santo, e l’operaio che lo guarda come modello apprezza il giusto valore del suo stato e sente che davanti a Dio, giusto estimatore delle cose e degli uomini, non è da meno il bracciante che suda da mattino a sera con il martello o con la pialla in mano, che il re che regna sul trono ed il ministro che governa i popoli, quando gli uni gli altri adempiono il volere di Dio.

Patrono della confraternita
Il 10 gennaio 1877 parlando della “Devozione a San Giuseppe”, il Murialdo enumera i motivi per cui san Giuseppe è stato scelto a patrono della Confraternita di san Giuseppe, che sostanzialmente sono gli stessi per i quali egli è patrono della congregazione (Scritti, IV, pp. 285-286).
Viene riportata parte del testo (pp. 286-287). 
Perché abbiamo scelto san Giuseppe a patrono? Perché:

1º Se è vero che ogni santo è validissimo protettore, tuttavia è evidente che più pronta e più abbondante è la moltitudine di beni che vengono ottenuti da Dio per mezzo di un beato che è più vicino al trono di Dio; san Giuseppe, senza timore di sbagliare, è uno dei santi più esaltati, glorificati e da Dio amati in cielo.

2º Nella nostra situazione, sono cinque i motivi che ci persuadono di scegliere a nostro patrono san Giuseppe a preferenza di qualsiasi altro santo.

a. Nelle nostre case la maggioranza è di operai; san Giuseppe fu l’artigiano più santo, dopo l’artigiano-Dio, Gesù Cristo; evidentemente dunque doveva essere prescelto a protettore di artigiani.

b. Chi in questa casa non è artigiano, cioè i maestri e gli studenti, deve in modo speciale attendere alla vita interiore, all’unione interna con Gesù Cristo. Anche gli artigiani devono, per giungere alla perfezione, applicarsi quanto possono a questa vita interiore: presenza di Dio, purità di intenzione, unione di affetti con Gesù Cristo, amore attuale a Dio, un occhio al cuore, l’altro a Dio. Ora, per questo occorre avere un modello da imitare e un protettore che ottenga i doni dello Spirito Santo a ciò necessari; ed ecco una seconda ragione per onorare ed essere noi devoti del gran padre putativo di Gesù. 

c. Una grazia delle più necessarie alla gioventù è quella di conoscere la propria vocazione: non solo a quale professione Dio chiami un giovane, ma specialmente conoscere se Dio, per grande grazia, non chiami alcuno alla sublime dignità del sacerdozio, o alla  fortunata sorte di essere da Dio prescelto e chiamato ad essere porzione dell’eredità di Dio in qualche ordine o congregazione religiosa, o almeno a servire di tutto cuore il Signore anche nel secolo, ma in un celibato ispirato dalla grazia di Dio e scelto per poter essere tutto ed unicamente di Dio. Ora il protettore e il maestro della vocazione è il glorioso nostro san Giuseppe, il quale ebbe la missione di dirigere i primi passi di Gesù. 
d. La quarta ragione è per il privilegio che ebbe di spirare la sua benedetta anima nelle mani di Gesù e di Maria e perciò diventò il protettore della buona morte. Ora, purtroppo, molti collegiali, dopo qualche tempo abbandonano Dio! Quanto è necessario raccomandarli a questo santo perché possa farli tornare a Dio prima della morte o, meglio, li faccia perseverare nel bene. 

e. Per il nostro Collegio. Siamo poveri, viviamo della Provvidenza; occorrono 70-80 mila lire all’anno; ne abbiamo 6000 e quel po’ che viene dai laboratori; ebbene Giuseppe fu la Provvidenza di Gesù e di Maria. Lo è tuttora di tutti i poveri. È provato che chi ricorre a lui, stenterà, ma farà fronte agli impegni necessari. San Giuseppe provò le angustie e le umiliazioni della povertà.

Conclusione.

Il Curato d’Ars aveva “la piccola santa”, santa Filomena. In lei confidava per tutto, a lei attribuiva tutto. Noi abbiamo il grande santo, san Giuseppe, il Padre di Gesù, il rappresentante dell’Eterno Padre, lo Sposo di Maria.
Patrono della congregazione

Nei suoi scritti, san Leonardo accenna molte volte a san Giuseppe patrono della congregazione, ma non ne sviluppa in modo sistematico le motivazioni, che si possono sintetizzare con quanto dice il “Regolamento” del 1873.

Vengono trascritti due articoli indicati con la numerazione progressiva. 

(5) La congregazione ha per suo patrono primario San Giuseppe, sposo castissimo di Maria Vergine e padre putativo di Gesù. 1°: perché Dio misericordioso si è degnato di suscitare la sua devozione in questi ultimi tempi e di suggerirla alla Chiesa come mezzo efficacissimo di salvezza per le anime; 2°: perché essendo stato santo artigiano e custode del più Santo Artigianello, Gesù, esercita il suo potentissimo patrocinio specialmente sui poveri e sugli artigiani, nella persona dei quali vive la stessa adorabile persona di Gesù Cristo, e su coloro che si accingono alla loro istruzione ed educazione.

(6) La congregazione pertanto, non solo si intitola al glorioso patriarca San Giuseppe, ma si studia specialmente: 1° d’invocarlo con grande fiducia in tutte le sue necessità; 2° di studiare, per imitarle, le sue ammirabili virtù; 3° di propagare in tutti quei modi che si addicono alla sua indole la sua efficacissima devozione.

Pensieri
Devozione a san Giuseppe
«La devozione a san Giuseppe consiste nella stima e nella confidenza in lui, da cui nascono l’amore nel cuore e la pratica della sua imitazione» (Scritti, VI, p. 294).

«Crediamo noi al dogma dell’efficacia della devozione ai santi? Che essi ascoltano le nostre preghiere, che pregano per noi quel Dio di cui sono amici? E se crediamo questo dogma della nostra fede, dobbiamo o non dobbiamo confidare in san Giuseppe? Gesù Cristo esaudisce i suoi servi, non esaudirà il suo padre putativo? Perché è il primo dei santi in cielo, non lo esaudirà? E san Giuseppe non esaudirà noi che gli domandiamo grazie spirituali, utili a noi e gloriose al suo Gesù, che gli domandiamo la conversione sincera e totale del cuore?» (Scritti, VI, pp. 303-304).

«Uno dei mezzi per andare in Paradiso è la devozione a san Giuseppe. Da lui ogni grazia perché è sposo di Maria, regina del cielo, e padre putativo di Gesù» (Scritti, VIII, p. 78).

«Tra i doni di cui noi confratelli dobbiamo ringraziare Dio c’è quello di avere protettore e padre il padre di Gesù, san Giuseppe» (Scritti, VI, p. 350).

«Nelle difficoltà economiche, preghiera, preghiera e preghiera a san Giuseppe. L’Andate da Giuseppe (Gen 41,55) è per tutti, ma specialmente per i Giuseppini. Ciò che veramente raccomando è che la preghiera non si faccia a fior di labbra, ma con fervore, con umiltà e con fiducia» (Ep., V, 2030, p. 93).

«In te, san Giuseppe, ho sperato, non sarò confuso» (Ep., II, 527, p. 77).

«Ci benedica il Signore e ci benedica il caro e venerato san Giuseppe nel quale, dopo Dio e Maria, noi mettiamo ogni nostra speranza» (Ep., III, 1069, p. 125).

San Giuseppe modello

«Imitare le virtù di san Giuseppe, specialmente l’umiltà» (Scritti, VI, p. 331).

«San Giuseppe fu docile alle ispirazioni dello Spirito Santo» (Scritti, VI, p. 351).

«Giuseppe tiene nascosto Gesù per 30 anni. La casa di Giuseppe è un misterioso tabernacolo; le sue braccia sono una pisside; il suo petto è una patena su cui Gesù dormiva, ma vegliava per noi. Giuseppe ci insegnerà come tenere compagnia a Gesù, come amarlo, come accarezzarlo e pregarlo» (Scritti, VI, pp. 357-358).
«San Giuseppe è modello perfetto e protettore della vita interiore. La sua vita fu un’orazione e una contemplazione continua; le azioni esteriori non hanno mai interrotto il suo raccoglimento e la sua attenzione alla presenza di Dio» (Scritti, VI, p. 300).
«San Giuseppe, dopo Gesù Cristo e Maria Vergine, si distinse tanto per la vita interiore che ne è protettore e modello» (Scritti, VI, p. 317).

«San Giuseppe non ambiva una condizione sociale più elevata della sua, non cercava le lodi degli uomini, ma la conformità al volere di Dio nello stato in cui Dio lo aveva collocato. Quanto merito!» (Scritti, VI, p. 335).

«Il cuore di Gesù è la fonte di grazia per la nostra anima; Maria Immacolata è la siepe che la conserva. San Giuseppe è il guardiano e il custode della fonte, Gesù, e della siepe, Maria. Custode della casa di Nazaret, dove abitavano Gesù e Maria. Egli desidera che l’anima nostra sia una Nazaret dove abitano Gesù e Maria» (Scritti, VI, p. 18).

San Giuseppe operaio

«San Giuseppe lavorò, amò il lavoro. È protettore degli artigiani perché fu artigiano» (Scritti, VI, p. 299).

«San Giuseppe ha lavorato esternamente con assiduità, con attività e con perfezione; internamente alla presenza di Dio: Dio mi vede, mi guarda, e con l’intenzione di compiere tutto per la maggior gloria di Dio» (Scritti, VI, p. 301).
«San Giuseppe lavorò, lavorò bene. Ci ottenga l’amore al lavoro e ci ottenga di lavorare bene» (Scritti, VI, p. 313).

«San Giuseppe fu artigiano e lavorò tutta la vita in un mestiere umile e silenzioso» (Scritti, VI, p. 314).

«San Giuseppe, nella bottega di Nazaret, esternamente piallava e segava, ma interiormente era raccolto, guardava Dio, seguiva le ispirazioni. Dio era presente nel suo cuore; la sua intenzione era di fare la volontà di Dio, di cercare la gloria di Dio, quindi: parlava a Dio, agiva per Dio, agiva bene come voleva Dio, soffriva perché Dio voleva. Da Dio partiva ogni pensiero, preghiera, lavoro; a Dio riferiva tutto» (Scritti, VI, p. 319).

«San Giuseppe è lieto della sua umile condizione» (Scritti, VI, p. 350).

«San Giuseppe lavorava bene: “Ha fatto bene ogni cosa” (Mc 7,37), come voleva Dio, e lavorava con giustizia: “Essendo giusto” (Mt 1,19)» (Scritti, VI, p. 316).

San Giuseppe protettore della buona morte
«San Giuseppe ci ottenga, se siamo in grazia, la perseveranza finale, e di non ricadere o di risorgere subito dopo il peccato e così morire in grazia; se non si è in grazia ci ottenga la conversione e poi la perseveranza nel bene» (Scritti, VI, p. 307).
«San Giuseppe è il protettore della buona morte. Il devoto di san Giuseppe farà una buona morte e così avrà buona e beata l’eternità» (Scritti, VI, p. 325).
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